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Mafia, c'è chi la combatte e chi no 
Giudice denuncia i rapporti «Cresceremo qui così?» 

Una bambina ha scosso 
la conferenza di Reggio 

Dal nostro inviato 
; REGGIO CALABRIA — «Si­
gnori, vi chiediamo: volete che 
cresciamo onesti e generosi, o 

1 mafiosi e violenti?!. La piccola 
Daniela, V elementare della 
Carducci di Reggio Calabria, 

•quasi non si vede lassù sul pal­
chetto degli oratori alla presi­
denza della conferenza regiona­
le sulla mafia. Ma parla sicura e 
a voce alta e ferma. È qui a rap­
presentare tutti i bambini cala­
bresi che in questi giorni hanno 
scritto dodicimila lettere. Mes­
saggi d'amore e di conforto, che 
però non arriveranno a destina­
zione. Perché il destinatario è 
Rocco Lupini, il bimbo di 10 
anni tenuto prigioniero dalle 
cosche da oltre sette mesi. 

.Noi vogliamo — dice Danie­
la — che la mafia venga com­
battuta affinché non sia il male 
a vincere ma l'onestà e il lavoro. 
Nella scuola non si parli più di 
droga e di sequestri di bambini, 
ma di amore e di pace». Ora Da­
niela quasi grida: «Schiacciate 
con leggi giuste e severe questo 
serpente velenoso che minaccia 
la nostra vita. Fate che ritorni il 
sorriso e cessi il pianto». Un 
grande applauso l'accompagna 
al suo posto accanto alla mae­
stra. 

Ed ecco, ora. Monsignor Vin-
"cenzo Zoccali, direttore dell'I-
. stituto di scienze religiose, che 
- riafferma l'impegno della chie­
sa «a collaborare con lo Stato 
democratico per vincere questa 
battaglia contro la mafia». «Vo­
gliamo essere coscienza criti-

• ca». ha aggiunto, «stimolare le 
forze politiche a collaborare 
per un governo stabile senza ri­
petere lo scandalo assurdo — 
dice proprio cesi — che da cin­
que anni si verifica alla Regio­
ne Calabria e da tre anni al Co­
mune di Reggio». 

E, ancora, ecco l'operaio del­
la Liquichimica di Saline Joni-

. che, che denuncia la vicenda di 
una azienda chiusa da cinque 
anni, un emblematico caso di 
sperpero e di beffa. E ancora la 
rappresentante del comitato 

delle donne contro la mafia. 
È cresciuto ieri il tono della 

conferenza. Vivo, e a tratti 
drammatico il dibattito. Per­
ché, come ha det to Franco Poli-
tano, segretario regionale del 
PCI, «la crisi calabrese è anche 
crisi morale, di classi dirigenti, 
crisi della democrazia. Pezzi in­
teri del sistema di potere sono 
in mano alla mafia, ci sono polì­
tici corrotti. La DC mantiene 
un atteggiamento di sottovalu­
tazione di questo fenomeno: 
non vi dice niente tutto que­
sto? Non vogliamo generalizza­
re — ha aggiunto — però per 
combattere la mafia ci vogliono 
i fatti. Vi chiedo: si può conti­
nuare in Calabria con questo 
vuoto di potere democratico?». 

Ci vogliono i fatti. Lo ha ri­
badito Alfredo Galasso del 
Consiglio Superiore della Ma­
gistratura perché qui .non c'è 
più bisogno solo di buone in­
tenzioni. È necessario il ripri­
stino della legalità nell'ammi­
nistrazione della cosa pubbli­
ca». Ma ha avvertito: .Non 
spetta solo alla magistratura 
individuare e spezzare le con­
nessioni mafia-apparati pub­
blici». 

Ecco il nodo principale. E in­
vece, proprio ieri, un'altra noti­
zia è rimbalzata al convegno: la 
Regione ha dato contributi ai 
clan mafiosi. Si era già saputo 
l'altro giorno di 29 milioni con­
cessi ai Piromalli di Gioia Tau­
ro. Ieri si «• scoperto (il merito è 
dei consiglieri regionali comu­
nisti) che al primo posto dell'e­
lenco dei beneficiati c'è un al­
tro pericoloso clan, quello dei 
Nirta di Locri (latitanti o con­
dannati a 30 anni per omicidio) 
che hanno ricevuto 36 milioni. 

I guasti sono profondi, la 
compenetrazione mafia-politi­
ca è qui allarmante. Ne hanno 
colto tutta la portata i magi­
strati. E non solo nella relazio­
ne, di alto valore, che ha riscos­
so consensi vastissimi, ma an­
che per la massiccia presenza 
che decine e decine di loro han­
no voluto assicurare ai lavori. 
Questa è una delle più signifi­

cative «notizie» di questa confe­
renza. Ci sono numerosi com­
ponenti del CSM (Galasso, 
Bertoni, Ippolito, Guizzi, Snvo-
ca, Conti) ma non è venuto il 
vice presidente De Carolis su­
scitando una polemica dichia­
razione del giudice Giovanni 
Monterà, presidente della se­
zione locale dell'ANM. 

E poi ci sono ancora Vigna e 
Minna di Firenze, Marzachi di 
Torino, Caliendo di Milano, il 
presidente Santiapichi (pro­
cessi Moro e 7 aprile). Di Pietro 
di Napoli, Tuccio di Palmi, Ra-
mat del Centro riforma dello 
Stato. Giudici calabresi e sici­
liani, ma anche di altre regioni. 
Una attenzione eccezionale: 
«Perché noi siamo ;n prima li­
nea, perché spetta a noi in pri­
mo luogo combattere questa 
lotta», dicono con fermezza 
Santiapichi e Bertoni. Quest' 
ultimo dice: «E lecito doman­
darsi se le finalità mafiose non 
abbiano caratteri politici? Non 
è una domanda retorica». L'in­
tervento di Bertoni è appassio­
nato, applauditissimo. Anche 
quando si chiede perché Spa­
dolini, che è venuto in Calabria 
a festeggiare la vittoria eletto­
rale del PRI, non è presente — 
invece — a questo convegno. 
Ma, in questa regione, qualcosa 
si è mosso nelle coscienze. La 
lotta alla mafia sta crescendo di 
intensità. 

Sette anni fa qui a Reggio, 
alla prima conferenza sulla ma­
fia, prese la parola il democri­
stiano avvocato Francesco 
Gangemi, il legale del boss Raf­
faele Cutolo arrestato nella re­
tata anticamorra dei mesi scor­
si a Napoli. In sala oggi c'è il 
magistrato che ha firmato l'or­
dine di cattura per l'avvocato, 
il giudice Di Pietro. Ma sette 
anni fa qui sempre a Reggio Ca­
labria tenne un appassionato 
discorso Pio La Torre, ammaz­
zato dalla mafia. E i suoi assas­
sini sono ancora sconosciuti. 
C'è tanta strada, dunque, anco­
ra da percorrere. 

politici-camorra: inquisito 
Azione disciplinare della Cassazione contro il magistrato di Salerno che aveva documen­
tato le «amicizie» dei de D'Arezzo e Patriarca e del sottosegretario del PSI Quaranta 

Dal nostro corrispondente 
SALERNO — E lecito che un 
magistrato indaghi a fondo sui 
rapporti tra camorra e potere 
politico, richiamando fatti, re­
lazioni, nomi, documenti? A 
giudicare da quello che è acca­
duto al giudice istruttore saler­
nitano Domenico Santacroce, 
pare proprio che ciò sia almeno 
molto rischioso. Il magistrato, 
infatti, si è visto notificare all' 
improvviso l'avvio di un'azione 
disciplinare promossa nei suoi 
confronti dal Procuratore ge­
nerale presso la suprema Corte 
di Cassazione. 11 motivo: il dot­
tor Santacroce (magistrato no­
toriamente schierato su posi­
zioni di grande equilibrio, rite­
nuto unanimemente assai ac­
corto e professionalmente pre­
parato) ria «osato» inserire alcu­
ni rilievi e valutazioni a propo­
sito della condotta di alcuni uo­
mini politici di spicco in una 
ordinanza di rinvio a giudizio 
per 42 camorristi, allegando al­
cune lettere assai significative 
sequestrate in epoche diverse. 

Il giudice salernitato, in so­
stanza, è accusato di aver attri­
buito all'ex senatore democri­
stiano Bernardo D'Arezzo, ex 
ministro al Turismo ed allo 
Spettacolo, ed al senatore so­
cialista Enrico Quaranta (at­

tuale sottosegretario agli Inter­
venti straordinari per il Mezzo­
giorno) la responsabilità di le­
gami e collusioni con la malavi­
ta organizzata. Pare che il Pro­
curatore generale presso la su­
prema Corte di Cassazione ab­
bia in sostanza giudicato le va­
lutazioni ed i fatti inseriti dal 
dottor Santacroce nell'ordi­
nanza come non pertinenti alle 
vicende ed ai reati analizzati 
dall'istruttoria. 

Il dottor Domenico Santa­
croce, nel ricostruire le attività 
e gli affari dei camorristi che 
pilotavano il flusso di danaro 
diretto ai cutoliani detenuti e ai 
loro parenti, tra i quali Alfonso 
Rosanova, «banchiere» di Cuto­
lo (ammazzato il 19 aprile dello 
scorso anno in un ospedale di 
Salerno) allarga il raggio della 
ricostruzione ad una breve sto­
ria dei rapporti di forza tra 
Nuova Famiglia e «Nuova ca­
morra» nell'agro nocerino-sar-
nese. 

In questo quadro (in cui 
compaiono anche i nomi dei de­
mocristiani Patriarca e Gava) il 
giudice inserisce le lettere: in­
nanzitutto quella inviata dal 
senatore D'Arezzo a Gerardo 
Perrotta, camorrista di rango 
poi assassinato. «Caro Perrotta, 
ì tuoi auguri non fanno altro 

che confermare la fiducia e l'a­
micizia che mi legano a te — 
dice la lettera di D'Arezzo —. 
La collaborazione disinteressa­
ta di tutti i veri amici ha contri­
buito in modo determinante al­
l'esito finale della votazione. 
Veramente grato colgo l'occa­
sione per inviarti i miei più cor­
diali saluti». 

Più avanti la stessa ordinan­
za di rinvio cita una lettera in­
viata dal senatore Enrico Qua­
ranta a Mario Farina, boss del­
l'agro nocerino, camorrista di 
spicco, industriale conserviero, 
arrestato nel marzo scorso in­
sieme ad altre 33 persone della 
Nuova Famiglia (tra cui figura­
no nomi come quelli di Luigi 
Ammaturo) per traffico inter­
nazionale di stupefacenti. «Ca­
rissimo Mario — dice la lettera 
del senatore Quaranta — pur­
troppo, dopo molte insistenze, 
preghiere e nonostante la rela­
zione cosiddetta oggettiva del­
l'ufficio Grazie, il ministro Bo­
nifacio non ha ritenuto di fir­
mare la tua domanda di grazia. 
Sono spiacente ma ho fatto 
quanto era nelle mie possibilità 
di uomo e di politico. Sono sta­
to a parlare per ben due volte 
con il capogabinetto, ma il mi­
nistro è stato irremovibile. Ti 

abbraccio caramente, Enrico 
Quaranta». Le due lettere sono 
chiarissime per il tono ed i con­
tenuti. L'ordinanza, natural­
mente, non si ferma a questo 
ma parla anche di numerosi 
amministratori di Comuni del 
Nocerino (Nocera Inferiore, 
Pagani) e giunge persino a rac­
contare degli incontri di «Alf» 
Rosanova con l'assessore Nico-
lini di Nocera Inferiore (arre­
stato circa un mese fa per collu­
sione in concorso con Alvaro 
Giardili, uomo di punta dell'as­
sociazione mafiosa di France­
sco Pazienza). 

Ora, la decisione del Procu­
ratore generale presso la supre­
ma Corte colpisce un magistra­
to sicuramente onesto. Essa e 
ancor più gravida di significati 
oscuri visto che capita in un 
momento in cui l'attenzione ge­
nerale è puntata su alcune scel­
te discutibili di altri uffici del 
Tribunale di Salerno. Tra que­
sti quello del Prefetto che pare 
non abbia dato alcun seguito a 
precise richieste della Procura 
per scorte ed auto blindate da 
assegnare a tre magistrati se­
riamente minacciati dalla ca­
morra. 

Fabrizio Foo 

Sergio Sergi 

Un seminario sul Parlamento che non fa notizia 

Nel corridoio dei «passi perduti» 
si smarrisce anche il giornalista 
ROMA — «...Si colgono le sfumature, le sottigliezze e gli equilibri immobili del quadro politico, piuttosto che l'iter e 
l'esito di una legge; i "passi perduti" prevalgono sul resoconto parlamentare». Con questa considerazione Mario 
Morcelllnl conclude la sua ricerca che, assieme ad altri tre lavori, ha fornito i materiali di base al seminario su 
«Informazione e Parlamento», organizzato dall'Associazione stampa parlamentare in collaborazione con l'Istituto 
Cattaneo e d'intesa con le presidenze della Camera e del Senato. I «passi perduti» si riferiscono al mitico corridoio di 
Montecitorio, dove l parlamentari si Intrattengono tra una seduta e l'altra e 1 giornalisti vanno a caccia di interviste, 

dichiarazioni, battute, 
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UN REGALO 

0 UNO FIRMATO? 

CASSETTE-VR-DI VECCHIA ROMAGNA.HANNO 
TUTTO IL PRESTIGIO DI UN REGALO FIRMATO. 

IN OGNUNA LA CARTOLINA PER PARTECIPARE ALCONCORSO GRAN NATALE. 

brandelli di informazioni o 
indiscrezioni. L'immagine 
serve al professor Morcel-
lini per indicare la parte 
marginale (intorno al 2% 
del totale) e opaca che il 
Parlamento ha nell'infor­
mazione politica. In so­
stanza: il Parlamento non 
fa notizia e il seminario ha 
cercato di indagare le ra­
gioni senza, peraltro, pre­
tese di giungere a conclu­
sioni definitive. Anche di 
qui è derivato, probabil­
mente, un certo scarto tra 
la complessità e la ricchez­
za dei materiali forniti dai 
relatori e S diversi livelli del 
dibattito che ne è segu'to. 

Arturo Parisi e Gian­
franco Pasquino sostengo­
no che vi è un duplice pro­
blema: 1) una marginaliz-
zazione oggettiva del Par­
lamento, in qualche misu­
ra fisiologica, in gran parte 
dovuta alla prevaricazione 
dei partiti e dell'esecutivo; 
2) una carenza di canoni di 
analisi e valutazione dei 
compiti effettivi del Parla­
mento, che non si esauri­
scono unicamente nella 
produzione di leggi. Qual­
che interlocutore (Alberto 
Sensini e Piero Vigorelli) 
ne ha tratto motivo per ad­
debitare ai relatori nostal­
gie tolemaiche per un si­
stema basato sulla centra­
lità del Parlamento e un 
eccesso di colpevolizzazio-
ne dei giornalisti. Critiche 
respinte ai mittenti (da 
Bernardi (PCI), allo stesso 
Pasquino) perché apparse. 
se non altro, inquinate da 
interessi corporativi o di 
parte: la pretesa di Inten­
dere l'informazione esclu­
sivamente come potere e 
non come funzione; oppu­
re il maldestro tentativo di 
addebitare al Parlamento 
la responsabilità delle defi­
cienze del servizio pubbli­
co radiotelevisivo. 

Mario Morcelllnl ha do­
cumentato l'invadenza del 
sistema partitico e l'occu­
pazione progressiva che 
esso ha realizzato degli 
spazi informativi, riducen­
do Io stesso Parlamento a 
palcoscenico delle proprie 
prevaricazioni. Graziella 
PriulJa ha analizzato ini­
ziative ed esperienze stra­
niere nel rapporto tra Par­
lamento, Informazione e 
sistema politico. Infine 
Giorgio Grossi e Gianpiero 
Mazzoleni hanno suggeri­
to un'ulteriore ipotesi In­
terpretativa: il rapporto è 
tra diversi sistemi (ad e-
semplo: sistema politico, 
sistema informativo) la cui 
logica confllttuale-compe-
titiva è segnata dal criterio 
dello scambio Ineguale. 
Non è sempre Io stesso si­
stema a prevalere sull'al­
tro e comunque 11 risultato 

dipende dai rapporti di for­
za, di «complicità», dai con­
trasti e dalle mediazioni 
che di volta in volta si ma­
nifestano. 

Scontata la veridicità 
del dato di fondo (la scarsa 
•notiziabllità» del Parla­
mento) la discussione ha 
oscillato tra la ricerca di 
rimedi e l'approfondimen­
to delle analisi, relegando 
a episodi marginali il gioco 
della reciproca accusa (è 
colpa dei giornalisti, è col­
pa dei parlamentari). I pre­
sidenti Jotti e Cossiga han­
no suggerito alcune solu­
zioni pratiche: un canale 
radiofonico per i dibattiti, 
una diversa organizzazio­
ne dei lavori parlamentari, 
un codice da deinlre tra 
rappresentanti del popolo 
e giornalisti per rendere 
funzionale e comprensibile 
lo scambio di informazio­
ne tra la società e i luoghi 
della sua rappresentanza. 
Jader Jacobelli ha suggeri­
to prudenza e saggezza: 
•Una telecamera in aula 
valorizza più gli scanni 
vuoti del parlamentari che 
l'importanza del problema 
in discussione e la qualità 
dei discorsi». 

Tutto ciò — tuttavia — è 
utile e si deve sperimenta­
re, purché non si perda di 
vista il problema di fondo, 
riproposto nel dibattito da 
chi, recuperando l'ispira­
zione originale del semina­
rio e delle relazioni, ha 
scartato la facile chiave 
della contrapposizione tra 
un Parlamento che conta e 
produce e un'informazione 
che lo snobba, per affer­
mare che oggi Parlamento 
e Informazione riverbera­
no Immagini speculari di 
una medesima crisi: Il pri­
mo espropriato di ruoli e 
poteri, la seconda spesso 
risucchiata dai codici, dai 
linguaggi, dagli Interessi 
del partitocentrismo, dal 
•teatrino» di leaders Inter­
scambiabili e omologabili. 

E emersa, In definitiva, 
la necessità di una duplice 
riforma: quella del sistema 
politico e delle Istituzioni, 
quella del sistema Infor­
mativo denso di ostruzio­
ni, di blocchi, di condizio­
namenti (Petruccioli). Per­
ché — come ha osservato 
Nuccio Fava (TG1) — l'in­
formazione non è debitrice 
soltanto verso il Parla­
mento, ma verso l'intera 
società. E li problema non 
si risolve regolando un po' 
meglio distribuzione di 
spazi e minuti, ma metten­
dosi in sintonia con 1 pro­
blemi della gente e 11 modo 
in cui essi vengono vissuti, 
governati, risolti dalle isti­
tuzioni e dal diversi poteri. 

Antonio Zollo 

Tre arrestati a Napoli 
per l'uccisione del bambino 

NAPOLI — La squadra mobile di Napoli ha arrestato tre persone 
per l'uccisione del bambino di 10 anni avvenuta nel corso di un 
conflitto a fuoco fra alcuni pregiudicati e UP.J squadra in Iwrphese 
della «narcotici». Michele Equatore di 26 anni, con precedenti per 
associazione per delinquere, estorsione, rapine, tentato omicidio, 
uscito di recente dal carcere, assieme ad Angelo Esposito con 
precedenti per rapina, furto, spaccio di stupefacenti, arrestato 
nell'82 con Antonio Cangiano, fratelli) del piccolo Luigi, sono ac­
cusati di essere i due personaggi che hanno sparato contro gli 
agenti, quando hanno visto che stavano portando via Antonio 
Cangiano e Stanislao Spavonc trovati in possesso di 15 dosi di 
eroina. Il terzo, Vincenzo De Vivo di 45 anni, suocera di Angelo 
Esposito, è stato arrestato in quanto, pur abitando ntll'apparta-
mento davanti al quale è cominciata la sparatoria, ha affermato di 
non aver udito nulla. 

Per la nocività in fabbrica 
condannato Walter Mandelli 

TORINO — Walter Mandelli. vicepresidente della Confindustria 
è stato condannato a otto mesi di carcere (con i benefici di legge) 
per 33 casi di silicosi riscontrati tra gli operai delle sue «Acciaierie 
Fonderie, di Collegno. 

A pene pecuniarie sono stati dondannati due suoi dirigenti, 
Guido Porta e Giovanni Fracchia. Durante il processo Mandelli 
accettò di risarcire le parti lese e il consiglio di fabbrica ritirò la 
propria costituzione di parte civile. Nel frattempo alla «Mandelli» 
la situazione dell'ambiente di lavoro è migliorata. 

Due interviste dal Brasile 
del «discretissimo» Ortolani 

ROMA — Umberto Ortolani, braccio destro di Licio Gelli, conti­
nua a rilasciare interviste, prima ha parlato dai teleschermi italia­
ni, ora ha fatto una lunga chiacchierata coi giornalisti del-
l'.Espresso.. In merito alla prima intervista l'on. Andrea Barbato 
(Sinistra indipendente), con una interrogazione ai ministri della 
Giustizia e delle Poste, ha lamentato che «sia stato concesso uno 
spazio così vasto, e privo di contestazioni, a un uomo imputato di 
gravissimi reati e che tra l'altro non può essere interrogato dalla 
Commissione P2 per il veto del Brasile». Nell'intervista al settima­
nale. Ortolani parla di Gelli, di Pecorelli e del «Corriere.. In serata, 
in una intervista rilasciata al TG2, il presidente della commissione 
P2, Tina Anselmi, ha comunicato che il governo brasiliano ha 
definitivamente negato il permesso d'ingresso alla commissione 
per l'interrogatorio di Ortolani. 

Le spese dei parlamentari 
per la campagna elettorale 

ROMA — Saranno rese pubbliche a gennaio le spese sostenute dai 
p&*lamentari per la campagna elettorale dello scorso giugno, ma 
•l'Espresso, ne dà alcune anticipazioni sul prossimo numero. Per 
la DC una delle denunce più vistose è quella di Paolo Cirino 
Pomicino, eletto a Napoli: ha dichiarato 90 milioni di spese. Anche 
il neodeputato abruzzese Romeo Ricciuti ha dichiarato una cifra 
cospicua: 67 milioni, di cui 18 inviatigli da «conterranei emigrati in 
Canada.. Di poco inferiori le spese indicate dal siciliano Luigi 
Giglia (66 milioni) e dal lombardo Italo Briccola (65). Il vicesegre­
tario democristiano Roberto Mazzotta ha detto di aver speso ?-5 
milioni. Franco Maria Malfatti 30, il ministro del Tesoro Giovanni 
Goria 26, e il vicepresidente del Consiglio, Arnaldo Forlani, 12 
milioni e 600 mila lire. Per i socialisti il vicepresidente della Came­
ra Aldo Aniasi ha dichiarato una spesa di 90 milioni, Giusi La 
Ganga 82 milioni, Giuliano Amato circa 50, il milanese Paolo 
Pillitteri ha dichiarato 46 milioni, l'ex segretario del PSI Giacomo 
Mancini 31 e mezzo, il senatore Gaetano Scamarcio 25. il sottose­
gretario al Tesoro Giovanni Nonne 25 e l'onorevole Dino Felisetti 
4 milioni e 800 mila lire, il repubblicano Oddo Biasini 10 milioni, 
Carlo Vizzini. vicesegretario del PSDI, 55 milioni, il missino Fran­
co Servello. 30, il radicale Mellini 62 mila lire. 

il Partito 
Convocazioni 

li Comitato direttivo dei senatori comunisti è convocato per 
martedì 20 dicembre alle ore 10.30. 

• • • 
I senatori comunisti sono tenuti ad essere presenti senza 

eccezione alla seduta di martedì 20 dicembre alle ore 16,30 
(situazione in Libano). 

Per l'azienda importante, . 
per l'arhininistrativo che vuole 

fare carriera, per l'esperto tributario 

ilfiscó 
Nel 1983, su 40 numeri per complessive 5.150 pagine. 350 
commenti interpretativi ed esplicativi delle leggi tributarie in 
vigore, decine di monografie tributarie, rune le leggi e i 
decreti fiscali emanati nell'anno, centinaia di circolari e note 
ministeriali esplicative, centinaia di decisioni delle Commis­
sioni Tributarie e della Cassazione, centinaia di risposte 
gratuite ai quesiti dei lettori. Insomma tutto quello che si pud 

dare in campo tributario! 

per questo da otto anni la rivista 

ilflSCQ 
significa garanzia di totale aggiornamento, tem­
pestività d'informazione tributaria, riduzione o 
annullamento dei rischi di pesanti sanzioni civili 

e penali, raccolta per la consultazione celere 

132 pagine in edicola, L. 5 5 0 0 

abbonandosi adesso avrà 
MU fisco" gratis per tre mesi 

Abbonamento 1984,40 numeri. Pagando L. 165.000 entro il 
31 dicembre 1983 (U 175.000 dal ! gennaio 1984). si avrà 
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